
 1  

N. 13 - GENNAIO 2021 | IL PORTICO 

Il Portico - Email: redazione.ilportico.sr@gmail.com Cell.:  +39 328 3055657 / +39 338 1284049 - web: http://arcidiocesi.siracusa.it/il -portico/  

La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

IL  PORTICO 

Q 
ualunque cammino 

cristiano, e a maggior 

ragione una vocazione al 

ministero, ha il punto di partenza 

in una esperienza di Dio: vedere il 

Signore infatti implica una vera 

apertura del cuore e della mente, 

che faccia superare le nostre 

chiusure, più o meno coscienti. 

 I Magi che seguono la stella, ci vengono presentati 

come persone che sono alla ricerca di Qualcuno, 

infatti avevano dei ‘doni’ da dare non delle ‘idee’ da 

proporre. E sono disponibili a ricevere consigli da 

tutti per comprendere sempre meglio il ‘segno’ che 

avevano intravisto. E sorprendentemente sono 

indirizzati verso la soluzione proprio da Erode, una 

persona assolutamente contraria alla meta che loro 

cercavano! In questo fatto si realizza 

paradossalmente quanto papa Francesco afferma: 

Ognuno di noi si fa portatore della Bella Notizia 

presso quanti incontra (Admirabile Signum, 9). Tutto 

ciò ricorda una sintesi del pensiero di S. Agostino: 

Chiunque ama, lo sappia o non lo sappia partecipa 

dell’amore di Dio e quindi di per sé lo annunzia con la 

sua vita! 

 L’esperienza completa del Dio-Bambino allora 

implica: vedere offrire fare. Una trilogia di esperienze/

gesti che si riverberano poi nel successivo: Non 

chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno 

dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che 

è nei cieli (Mt. 7,21). 

 Quindi il cammino della nostra santità, quell’essere 

santificati nella verità, passa attraverso gesti 

concreti. A partire dal vivere bene nella vita 

quotidiana l’amore ‘per sempre’ che è proprio del 

sacramento del matrimonio, perché in esso rifulge il 

mistero dell’amore di Cristo per la Chiesa (cf. Ef. 5, 

32); ricordando che anche il lavoro e tutti i gesti della 

vita quotidiana sono un offrire i vostri corpi come 

sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il 

vostro culto spirituale (Rom.12,1), così tutta la nostra 

vita diventa testimonianza della vita di Dio in noi. 

 E, in prospettiva ecclesiale, sarebbe bene non 

dimenticare quanto già nel 1988 San Giovanni Paolo 

II scriveva nella Christifideles Laici: Così la vita di 

comunione ecclesiale diventa un segno per il mondo e 

una forza attrattiva che conduce a credere in Cristo … 

In tal modo la comunione si apre alla missione, si fa 

essa stessa missione… La comunione e la missione 

sono profondamente congiunte tra loro, si 

compenetrano e si implicano mutuamente, al punto 

che la comunione rappresenta la sorgente e insieme il 

frutto della missione: la comunione è missionaria e la 

missione è per la comunione (nn.31-32) 

di Mons. Salvatore Marino 
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 Per un'altra strada fecero ritorno  

            
       (Gv 20,8 - Mt 2,12) 

Libertà e vita 

43a Giornata Nazionale per la Vita 

Domenica 7 febbraio 2021 
ore 10:30 

Cattedrale di Siracusa 
 

(nel rispetto delle norme anti-Covid) 
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V orrei proporvi un libro a me 

caro, mi è stato regalato il 

giorno della mia ordinazione. 

‘’Sinfonia della Parola’’, di Frédéric 

Manns, ofm.  

Egli è direttore emerito dello studio 

B i b l i c o  F r a n c e s c a n o  a 

Gerusalemme, Biblista di fama 

internazionale fra i migliori 

conoscitori dello sfondo ebraico del Nuovo Testamento, 

da molti anni è professore di esegesi del Nuovo 

Testamento e di letteratura ebraica antica. Autore di 

una ventina di opere tradotte in varie lingue. Un autore 

non comune. Vuole mettere in risalto come leggere, 

interpretare la Parola partendo dallo sfondo ebraico, dal 

primo Testamento e ancor prima dal Talmud, libro 

ebraico ancora più antico. Cerca di spiegare i simboli del 

Nuovo alla luce del Vecchio.  

In questo libro viene messo in evidenza l’importanza 

della “lectio divina’’, che costituisce un vero e proprio 

itinerario spirituale in varie tappe: la prima è la lectio, la 

seconda è la meditatio, la terza è l’oratio, per poi arrivare 

alla contemplatio.  

>>> pag.  4 

La Caritas Diocesana, nel 

periodo del lockdown 

dell’anno appena trascorso, 

quindi nei mesi tra marzo e 

aprile, ha distribuito 

tramite i suoi volontari, 

facendo il porta a porta, 

una grande quantità di 

alimenti a persone che si 

trovavano in grossa 

difficoltà, di qualsiasi 

razza, lingua e religione, 

oltre a pagare affitti, 

utenze, farmaci, bombole e 

sopperire ad altre 

necessità. 

 

Nel mese di dicembre, specialmente nel periodo 

natalizio, in favore della solidarietà, la Caritas 

Diocesana ha promosso ed ha collaborato con varie 

iniziative locali frutto della necessità umana di chi ha 

di più e può donarlo agli altri specialmente a chi sta 

vivendo questo periodo con grande sofferenza e 

sfiducia: 

1 CUCINE SOLIDALI: Realtà afferenti alla Caritas, 

ovvero Casa di Sara e Abramo e la Ronda della 

Solidarietà si è conclusa con un bilancio 

straordinario: 200 cene preparate e offerte in 4 serate, 

da un grandissimo staff formata da professionisti 

“XENIA - SICILIAN HOSPITALITY NETWORK“ e 

tutti i tecnici partecipanti. 

2 UN FIORE PER NATALE: LIONS CLUB 

SIRACUSA e CONAD FORMISANO hanno donato 

500 pizze alla Caritas per poi distribuirle mediante le 

realtà parrocchiali. 

3 I FRATELLI BURGIO: hanno donato 60 panini 

imbottiti 

4 PRANZO D’ AMORE - Piatti stellati con Chef 

d’eccezione. Presso la Parrocchia S. Tommaso al 

Pantheon ha avuto luogo un pranzo organizzato da 

Caritas e Rinnovamento dello Spirito Santo, con 

diversi Chef che hanno cucinato e Aziende che hanno 

offerto generi alimentari. Il gruppo RNS ha donato 

alla Caritas € 400,00 in buoni spesa destinati a 

famiglie bisognose. 

5 La COLDIRETTI ha donato alla Caritas 10 pacchi 

di generi alimentari prodotti degli associati e 

distribuiti attraverso l’Emporio della Solidari 

di Frédéric Manns 

Sinfonia della Parola 

Verso una teologia della Scrittura 

Diac. Nunzio Fazzino 

 La Caritas diocesana 

 a servizio della comunità 

Diac. Antonio Bianca 

Azione, intelligenza, 

giudizio,  decisione: 

a t t r a v e r s o  q u e s t e 

quattro tappe, vissute 

nell’incontro con la 

Parola, essa sarà come 

“Lampada che brilla in 

luogo oscuro, finché 

non spunti il giorno e 

la stella del mattino si 

levi nei vostri cuori” (2Pietro1,19). La 

Scrittura quindi, guiderà e accompagnerà l’uomo sulle 

strade della vita. 

Questo libro mette in risalto come sia fondamentale un 

confronto tra la lettura ebraica e la lettura cristiana 

della Scrittura, imponendo un incessante e rinnovato 

lavoro di approfondimento.  

Il libro, è un aiuto prezioso a scrutare le Scritture, 

spiega l’intelligenza dei simboli, leggerlo offre un 

esercizio ricchissimo per imparare a passare dalla 

lettera dei testi al loro senso per te, dalla 

contemplazione, al Dio che ti parla nella Sua Parola.  

Un testo da meditare, da consultare, da custodire come 
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Diac. Giuseppe D’Angelo 

Diacono e sposo: via per la santità 

S 
ono il diacono D’Angelo della 

parrocchia del sacro Cuore di Gesù 

di Augusta, da qualche mese, mia 

moglie Rosalba, mia figlia Michela ed io, 

siamo entrati a far parte della grande 

famiglia dei Diaconi della Diocesi di 

Siracusa. 

Ho scritto “siamo”, anche se l’ordinato 

sono stato io, in realtà lo Spirito Santo 

effuso accarezza tutta la coppia e 

famiglia. Mi è stato chiesto come un 

diacono incarna lo spirito diaconale. 

Diciamo che la logica dell’incarnazione 

qualifica lo spirito diaconale che è per me 

un “valore aggiunto”, un dono gratuito 

che rende più vere e sincere le relazioni 

umane. Lo vivo come un mistero di 

abbassamento che conduce a lavare i 

piedi del fratello a “vivere il perdersi nel 

dono, per far fiorire la bellezza nuova il 

fratello, così che proclami che Gesù 

Cristo è il Signore. E’ un mistero di 

solidarietà di compagnia, di comunione 

che mi genera come uomo sulla strada. 

Incide sul mio essere uomo, sposo, padre 

lavoratore trasformandomi dal di dentro 

con quella tensione propria del 

sacramento del conformarsi a Cristo 

Servo. 

Dove nasce lo spirito diaconale? 

Nasce a Nazaret: “Eccomi, sono la serva 

del Signore; avvenga di me quello che hai 

detto”. (Lc 1,38) 

Il mio cammino di santità non può essere 

disgiunto da un rapporto speciale con 

Maria, la “Serva” del Signore, guardare a 

Lei è per me non soltanto un sentimento 

di devozione, ma guardare ad un modello 

da imitare. Ad imitazione di Maria vivo il 

mio cammino con un continuo 

svuotamento per accogliere il fratello ed 

in lui il Signore, far tacere in me la 

creatura e nel silenzio lasciar parlare lo 

Spirito affinché Gesù viva in me e nella 

persona che accolgo in una reciprocità 

che diventa beatitudine.  

La mia spiritualità deriva senz’altro 

dalla consacrazione diaconale e 

matrimoniale, un intreccio di dinamismi 

diversi e complementari derivati dai due 

sacramenti. Abitati dallo Spirito santo io 

e mia moglie viviamo il nostro amore 

secondo i ritmi trinitari: uscire da noi 

stessi, perdersi nel dono, convergere 

nell’unità dell’amore. La preghiera è il 

nostro respiro, l’Eucarestia il nostro 

nutrimento. Cerchiamo di essere 

testimoni di un amore appassionato, 

sempre fedele a Dio per L’umanità. 

Il servizio è per noi una dimensione 

dell’intera esistenza e non un frammento 

del nostro agire, impegnati a scoprire la 

grazia che deriva dal matrimonio e 

dall’ordine, cerchiamo di vivere una vita 

sponsale che sia segno visibile dell’amore 

sponsale di Cristo per la Chiesa. 

Coniugare tutto questo non è facile e 

purtroppo l’identità del diacono non si 

impara sui libri, ma è una 

consapevolezza che si acquisisce a poco a 

poco, frutto delle riflessioni e 

dell’esperienza, che per quanto possa 

essere approfondita continua a 

conservare il fascino e la novità del 

Mistero di Cristo che ogni giorno mi dice, 

ci dice, “Seguimi”. Lo Spirito Diaconale ci 

deve spingere a guardare il futuro con 

speranza, per fare della diaconia la via 

alla santità e dell’appartenenza ecclesiale 

la forza che apre all’ascolto, 

all’accoglienza e al dialogo con tutte le 

identità religiose e sociali.  

Siamo chiamati a maturare sempre più la 

consapevolezza di essere, nel mondo e 

nelle circostanze attuali, sale della terra e 

luce del mondo, voce di profezia che, a 

partire dalle periferie, proclamano la 

novità del vangelo (papa Francesco). 

L 
a cura spirituale dei militari 

era inizialmente affidata a 

sacerdoti che già prima 

della Grande Guerra del 1915-1918, 

volontariamente si affiancarono a 

quei cristiani militari che 

combatterono per l’Unità d’Italia. Al 

termine del conflitto si avvertiva 

sempre più la necessità di rendere 

questo servizio ecclesiale più 

presente per i militari, bisognosi di 

una concreta e specifica opera 

pastorale. Ultimo atto di tale 

>>> pag.  4 

Diac. Franco D’Alpa 

Diacono e militare 

percorso si è avuto con la Costituzione 

Apostolica Spirituali Militum Curae del 

1986, il papa Giovanni Paolo II che, così 

come riportato sul sito dell’ordinariato 

militare “ha giuridicamente assimilato la 

realtà ecclesiale militare a quella delle 

diocesi, compiendo un significativo 

passaggio da un servizio di Chiesa ad 

una Chiesa di servizio”.  

La Comunità Militare, è Chiesa 

particolare, territoriale, personale. 

Chiesa particolare come Comunità nella 

quale è realmente presente la Chiesa di 

Cristo, una, santa, cattolica e apostolica. 

Militare, per la sua specificità non tanto 

per l’abitare in un determinato territorio, 

ma quanto per appartenere a un gruppo 

di credenti che sono chiamati a un 

particolare servizio.  

Ma come si intercala la “diaconia” nel 

contesto militare? 

Visto “esternamente” il confronto tra 

diaconia e servizio militare potrebbe 

apparire come una contraddizione atteso 

l’infondato pregiudizio popolare che 

assimila i militari a “uomini amanti della 

guerra”. Se si cerca però di andare oltre 

l’apparenza di una comoda credenza 

popolare si riescono invece a scoprire 

numerose similitudini tra le due realtà 

tanto da poter svelare un territorio dove 

un Diacono ha numerose possibilità di 

esercizio del proprio servizio, sia verso 

propri fratelli con “le stellette”, sia verso 

tutti gli altri confratelli del popolo di Dio. 

Vediamo di seguito brevemente solo 

alcune di queste similitudini tra diaconia 

e mondo militare: 

- Ambedue le realtà, con modalità 

differenti, sono impegnati per 

assicurare un servizio avente il fine 

del bene e della sicurezza di tutti e, in 

passato, il senso di dovere verso 

questo impegno è stato talmente 

sentito che alcuni hanno anche dato la 

vita per esso, passato non tanto 
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A cura della Commissione 

per la formazione diaconale permanente 

FORMAZIONE DIACONALE 

PERMANENTE 

un compagno di viaggio attraverso le Scritture, per 

crescere nella fede. Partendo dalla manna, i fiumi, il 

miele, il pozzo, la spada, il carro, la luce; tutti questi 

simboli affondano le loro radici nella bibbia e sono 

comuni agli ebrei come ai cristiani. Elencare tutti i 

simboli trattati mi viene difficile ma, vi assicuro che 

leggerete questo libro più volte. Sarà difficile smettere 

per poi continuare, è troppo attraente.  

Il desiderio di sapere, approfondire sarà più forte. La 

Parola di Dio è una realtà così ricca che il linguaggio 

razionale non è in grado di circoscrivere.  

Buona lettura. 

>>>  da pag. 2 

>>>  da pag. 3 

>>> dal numero precedente 

S 
pesso nella nostra stessa diocesi è possibile 

evidenziare dinamiche di povertà sociale, che 

non sempre trovano risposte immediate o 

addirittura non sempre trovano una risposta 

comune; per non parlare poi del paradosso, ossia 

trovarci di fronte a prese di posizione che 

addirittura sono lontane anche dalla logica del 

Vangelo. Da qui la necessità di una formazione che 

possa scuotere le nostre coscienze e il nostro modo di 

porci di fronte alle tante difficoltà che si presentano, 

non relegandoci a risposte soggettive o oggettive ma 

cercando all’interno del Magistero o meglio ancora 

cercando nel cuore del Vangelo la risposta che possa 

renderci cristianamente credibili agli occhi degli 

“umani”, agli occhi della società. Per questo ci 

affidiamo alle capacità sapienti dei nostri formatori 

affinché ci diano gli strumenti necessari per una 

formazione appropriata che consenta di 

sintonizzarci pienamente e coerentemente a quanto 

ci viene chiesto dall’incontro con la vita, 

dall’incontro con il servizio quotidiano. Se da una 

parte la formazione può in qualche modo rimediare 

ad alcune nostre carenze umane dall’altra parte non 

bisogna dimenticare la necessità, la consapevolezza 

di sentirsi “Comunità viva” e perché questo accada 

risulta necessario trasformare quell’Eccomi, 

pronunciato durante l’ordinazione, in un “Si” che si 

fa servizio per la Comunità e con la Comunità, che si 

fa chicco di grano, piantato nel terreno della diocesi, 

pronto a morire per dare vita. Ecco allora che non 

bastano solo delle risposte che possono mettere in 

pace il cuore di chi li ascolta ma servono anche delle 

risposte concrete, che parlano alla sofferenza, alla 

povertà, allo smarrimento, alle difficoltà, per 

trasformarle in opportunità di fraternità concreta, 

in fraternità che si fa prossimo, in fraternità che si 

fa soluzione di vita, in poche parole che faccia del 

nostro agire un azione pastorale concreta e incisiva 

sul tessuto sociale. E allora sulla base di quanto 

condiviso non ci resta che augurarci, buona 

formazione Fratelli! 

P.S.: dimenticavo, il nostro caro padre Tito ci ha 

dato una bellissima notizia, il ciclo dell’incontri di 

formazione si concluderanno con l’intervento finale 

del nostro Padre Vescovo Mons. Francesco Lomanto. 

L’incontro avrà come tema: "Gratuitamente avete 

ricevuto, gratuitamente date" Mt 10, 8. Sarà 

un’occasione speciale per la nostra Comunità, 

momento di crescita e di gioia partecipata, 

opportunità di ascolto e responsabilità condivisa, 

momento per una fraternità che avrà bisogno ancora 

di gesti di attenzione e di cura reciproca affinché si 

possa arrivare ad una collaborazione fruttuosa a 

Gloria del Signore.  

lontano se si pensa ai 

militari in prima linea 

per la lotta contro 

diverse forme di 

criminalità organizzata. 

- Entrambe le realtà, 

spesso poco considerate 

dalle organizzazioni 

pacifiste, sono da invece 

da ritenersi concrete e 

consolidate comunità di 

pacificatori, cioè veri 

operatori e costruttori di 

pace; spesso passa 

inosservato il concetto 

che i primi a desiderare 

fortemente la pace sono proprio i militari; una pace per 

tutti è, tanto per i militari quanto per i Cristiani, una 

condizione tanto ambita al punto di essere disposti a 

lottare per essa. 

- Sia l’una sia l’altra Comunità presentano evidenti e 

innegabili similitudini; a partire dall’organizzazione 

funzionale (la gerarchia, la presenza e il rispetto di 

regole, lo svolgimento del servizio, etc.), nelle 

articolazioni strutturali (diffusione sul territorio, 

modalità e forme di comunicazione interne ed esterne, 

etc.) fino ad un certo isomorfismo di forme e modi 

infatti, l’uniforme e i comportamenti, dovrebbero far sì 

che in tutto il mondo sia facilmente identificato un 

militare o un religioso ordinato, di qualunque nazione 

esso sia. 

-I membri delle due comunità, nella maggior parte dei 

casi, esercitano un servizio con un’abnegazione che va ben 

oltre il formale rispetto di mansioni d’ufficio del semplice 

dipendente ma va invece annoverata in quel senso di 

dovere sentito come proprio, nel servizio che spesso si 

traduce in un operato finalizzato al bene e alla sicurezza 

dell’altro. 

Molte altre potrebbero essere le similitudini tra queste 

due comunità dell’unica Chiesa di Cristo. Tuttavia mi 

piace credere che le poche righe sopra illustrate possano 

essere sentite proprie sia da un Diacono, sia da un 

Militare motivo per cui si po' concludere che il principio di 

“servizio all’altro” sia proprio l’elemento maggiormente 

comune alle due realtà. 


